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SABRINA MENEGHELLO*, LAURA FREGOLENT*

RIABITARE LA MONTAGNA. RIABITARE  
CIBIANA DI CADORE. RISULTATI PRELIMINARI  

DA UN LAVORO DI CAMPO

1. Introduzione. – Negli ultimi due decenni sono aumentati i contributi scientifici, soprattutto in 
ambito geografico, sociologico, della pianificazione territoriale (Barbera e De Rossi, 2021; Boccaletti, 2023; 
Pettenati, 2020; Varotto, 2023) e gli approfondimenti di carattere divulgativo che si occupano di terre alte. 
Le questioni chiave al centro del dibattito riguardano da un lato la marginalizzazione, lo spopolamento, 
l’impoverimento della base economica, la monocultura turistica (Elmi e Perlik, 2014; Perlik, 2011), dall’altro 
i fenomeni di neopopolamento (Membretti et al., 2024), le progettualità per sostenere e attivare nuove pro-
duzioni (Ferrario e Marzo, 2020) e attirare visitatori rispettosi (Dredge, 2022).

Le opportunità di ibridazione di spazi lavorativi e privati offerte dallo smart working e dall’aumento delle 
competenze digitali, la diffusione di pratiche outdoor e la ricerca di un maggiore contatto con la natura (Di 
Matteo et al., 2024) hanno favorito nuove traiettorie verticali dalle aree urbane verso i contesti montani. Pur 
descrivendo fenomeni molto variegati – dai veri e propri trasferimenti permanenti, alle forme di residenzialità 
a intermittenza, ai soggiorni più brevi a scopo meramente ricreativo – queste mobilità sembrano definire stili 
di vita e scelte sempre più orientate al benessere psico-fisico, al rispetto per l’ambiente e ad una dimensione 
comunitaria delle relazioni.

A partire dai riferimenti teorici, pare interessante riflettere sull’efficacia di specifiche azioni di contrasto 
allo spopolamento che insistono sull’integrazione tra cultura, memoria collettiva e turismo per capire se e 
come fattori e soggetti possono invertire la rotta attivando movimenti di ritorno alla montagna. Attraverso i 
risultati preliminari di una ricerca sui temi dello spopolamento condotta a Cibiana di Cadore da un gruppo 
di ricercatori e studenti dell’Università Iuav di Venezia nel 2024 si proverà a rispondere alle seguenti do-
mande: quali sono oggi le diverse forme dell’abitare e produrre in montagna? Quali motivazioni portano a 
restare (Teti, 2022), tornare o trasferirsi qui (Dematteis, 2011)?

Cibiana è un comune esemplificativo di dinamiche socio-economiche che hanno portato molti contesti del 
bellunese allo spopolamento, significativo per la capacità dimostrata in diverse fasi dalla sua comunità di fron-
teggiare gli effetti di marginalità e avversità di contesto attraverso interessanti azioni di mobilizzazione del patri-
monio culturale, che però non sono servite a contenere la graduale emorragia di residenti e attività produttive.

2. Cenni storici e voci del passato. – Cibiana è un comune bellunese situato a circa 1.000 metri in 
una valle percorsa dal torrente Rite, laterale alla Val Boite. La Val Boite è attraversata dalla strada statale 51 
di Alemagna e fino al 1964 anche dalla Ferrovia delle Dolomiti che comprendeva la fermata Venas-Cibiana.

Agostino De Zordo nel 1966 descrive la valle di Cibiana in questi termini:

È una valle breve, aspra e accidentata, serrata tra le montagne incombenti, con un fondo valle ristretto che offre all’agri-
coltura ben scarse possibilità […] A queste così dure condizioni ambientali si aggiunga la difficoltà di accessi dalla grande 
strada dell’Alemagna, non tanto per la lontananza, quanto per la morfologia dei terreni. Cibiana rimase così pressoché 
isolata e staccata dal mondo per secoli (De Zordo, 1966, p. 29).

Nonostante l’asprezza del contesto si sviluppa a Cibiana nei secoli una vivace economia di scambi legata al 
commercio del legno e all’estrazione di minerali. “Dopo il 1450 acquistò gradualmente importanza nella vita 
economica della Regola l’arte di lavorare il ferro […] era mestiere tradizionale la produzione di chiavi fucinate 
che trovavano smercio in tutta Italia” (pp. 35-36). Tra il 1910 e il 1912 i lavori di fortificazione sul Monte 
Rite migliorano l’accessibilità con una strada che da Venas, frazione di Valle di Cadore, porta fino al passo 
Cibiana per raggiungere l’area zoldana, e questo rende più agevole abitare e produrre nella Valle del Rite. In 
questa fase storica si sfiorano i 1.500 abitanti. Negli anni Trenta sorge la prima fabbrica di occhiali. Dopo la 
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seconda guerra mondiale aprono altre due occhialerie e una fabbrica di chiavi come risultato della fusione di 
antiche attività di lavorazione del ferro a base familiare. Anche a Cibiana è presente il fattore d’innesto che 
favorì il successo cadorino dell’occhialeria: la volontà di alcune figure imprenditoriali del luogo di superare 
con determinazione condizioni fisiche poco favorevoli all’insediamento produttivo.

Malgrado lo sviluppo delle fabbriche, dopo la seconda guerra mondiale si registrano numeri importanti di 
emigrati. Il termine che si usava all’epoca “andare sull’esempon” indica il lavoro come carpentieri per la costru-
zione delle strade ferrate dell’Europa centrale (da Eisenbahn, ferrovia in tedesco). Questi flussi verso l’estero 
erano diventati permanenti a fine Ottocento e interessavano tutte le direttrici, fino alle Americhe e l’Australia.

Nel dopoguerra si evidenzia inoltre in tutta l’area il progressivo abbandono delle attività agro-silvo-pa-
storali e lo sviluppo delle prime attività turistiche. È in questa fase che Cibiana balza agli onori della cronaca 
sportiva grazie alle prodezze di alcuni giovani atleti nel salto con lo sci che per due lustri trasformarono 
Cibiana nella capitale del trampolino battendo record strepitosi a livello nazionale e mondiale. Questa sta-
gione culmina con la costruzione a Cibiana nel 1952 di un grande trampolino (Casagrande e Da Col, 2014). 
Dalla seconda metà degli anni Sessanta però “la stella che brillava su Cibiana a poco a poco si affievolì fino a 
spegnersi definitivamente” (ibid., p. 162). Simbolicamente l’epoca dei campioni termina nel 1966 quando la 
grande alluvione distrusse gli impianti.

Il decennio successivo è critico: tra il 1971 e il 1981 la popolazione cala circa del 20%. È in questo clima 
di declino che, agli inizi degli anni Ottanta, Osvaldo da Col, allora Presidente della Pro Loco e l’artista, suo 
amico, Ludovico Calabrò sviluppano il progetto dei murales. È una sorta di residenza d’artista ante litteram 
che prevede la collaborazione di anno in anno con artisti chiamati a decorare le facciate delle case, perlopiù 
edificate tra il XV e il XVIII secolo, e il coinvolgimento della comunità nella scelta dell’artista, in attività di 
accoglienza e ospitalità, nell’organizzazione di eventi locali. “Quei murales dovevano rifarsi alla sua storia, 
recuperarne i vari momenti, le tradizioni, le attività dei suoi abitanti, nelle loro specifiche accezioni” (Aa.
Vv., 1987, p. 15). Il progetto culturale dei murales riesce a rinnovare il senso di appartenenza e di orgoglio 
di una comunità che, colpita pesantemente dal fenomeno dell’emigrazione, voleva testimoniare il valore del 
proprio passato per trasferirlo alle generazioni future e farlo conoscere ai visitatori. La capacità dell’evento di 
creare fertili relazioni anche tra abitanti e artisti è testimoniato dalla voce di una delle pittrici Bruna Doria1: 
“Cibiana è stata un’esperienza unica sotto il profilo umano. E si è creato un clima veramente intenso con i 
proprietari della casa sulla quale ho dipinto e coi quali mantengo ancora dei rapporti” (Cason, 1991, p. 151).

1  Cason (1991) per la tesi di laurea realizzò una serie di interviste ad artiste e artisti che lavorarono al ciclo dei murales. Si ringra-
zia la Fondazione Angelini di Belluno per la consultazione della tesi.

 

  

Fonte: Massimo Triches, 2025.

Fig. 1 - Cibiana di Cadore in Val Boite
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Fonte: Rebecca Ocampo, 2024.

Fig. 2 - “La botega”, murale dipinto da Bruna Doria (1982)

In un’intervista del 1991 per la stampa locale Calabrò descrive il successo del progetto definendolo un’at-
trattiva di documentazione storica ed etnografica, capace di attirare migliaia di visitatori l’anno e pullman di 
scolaresche ma inizia ad interrogarsi sul futuro dell’iniziativa: “Sai chi ci impedisce di mollare? Gli artisti che 
vogliono tornare o venire per la prima volta in questa mecca dell’arte popolare” (Olivo, 1991).

Nonostante l’accresciuta popolarità di Cibiana il calo demografico si accentua di anno in anno. Agli inizi 
del 2000 Cibiana conta poco più di 400 abitanti. Si cerca un’altra modalità per riattivare il paese, non perdere 
giovani, mantenere le attività economiche. Il progetto di ristrutturazione del forte sul Monte Rite avviato nel 
1998 offre un’occasione per il rilancio. Punto panoramico straordinario sull’intera Val Boite, viene scelto dal
l’alpinista Messner come sede di uno dei musei del suo circuito. L’apertura nel 2002 è un momento di festa 
e speranza alla quale partecipano la comunità festante e numerose autorità che hanno supportato il progetto.

Oggi, a distanza di più di vent’anni, Messner conferma il valore di quel lascito ma anche le difficoltà 
nella gestione dello spazio museale che, a suo avviso, necessiterebbe di una seggiovia e di un percorso ciclo-
pedonale per agevolare l’accessibilità (Longhi, 2023). Le posizioni della comunità sul futuro del museo sono 
discordanti e dibattono sugli impatti ambientali e sociali di nuove ipotesi progettuali2 come la trasformazione 
dell’ex forte in un resort di lusso (Dal Mas, 2025).

Si tratta di uno dei possibili scenari futuri che invita a riflettere sull’efficacia di progetti incentrati solo 
sull’integrazione tra cultura e turismo nel prevenire lo spopolamento e la chiusura delle attività economiche.

3. Sfide attuali e opportunità. – Cibiana oggi conta 321 abitanti, per un quarto con più di 75 anni 
(nel 2001 era il 19%, Istat 2024). Sono presenti 30 attività produttive di cui 20 con sede in comune per un 
totale di 77 dipendenti. Il 48% opera nel settore manifatturiero grazie alla stoica presenza della Errebi Spa, 
l’unica fabbrica di chiavi ancora attiva; un 30% lavora nel settore della ricettività e ristorazione, uno dei più 
vivaci degli ultimi vent’anni a fronte della quasi totale mancanza di imprese agricole e di servizi alle persone 
(Camera di Commercio Treviso e Belluno, 2024).

Lo sviluppo turistico di Cibiana presenta elementi di interesse che riflettono sia dinamiche dell’area ampia 
che elementi di specificità. Negli ultimi due decenni il Sistema Turistico Locale “Dolomiti” (STL), l’area a nord 
più turisticizzata del bellunese, ha registrato un aumento degli arrivi (+ 40%) a fronte di una riduzione consi-
stente delle presenze (-20%). Questi trend hanno portato alla contrazione evidente della durata dei soggiorni 
(da più di 6 notti nel 2000 a 3 notti oggi). Si tratta di fenomeni trainati soprattutto dalla crescita progressiva 
della domanda straniera che oggi costituisce quasi il 50% del movimento turistico (Regione Veneto, 2024). 

2  Il tema delle possibili progettualità per Cibiana è stato dibattuto all’incontro “Abitare la montagna. Abitare Cibiana. Risigni-
ficare per rigenerare. Primi esiti di un progetto partecipato con la comunità” organizzato dalle autrici a Cibiana il 22 marzo 2025.
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A Cibiana crescono sia gli arrivi – più che duplicati (2.585 nel 2024) – che, seppure in modo meno evidente, 
le presenze. Anche qui si rileva la progressiva riduzione della permanenza media (da 5,4 notti nel 2006 a 2,7 
nel 2024) e la crescita del turismo internazionale (da 14% sul totale degli arrivi nel 2006 a 51% nel 2024). 
Se da un lato la presenza a Cibiana di turisti europei “affezionati” (il 52% proviene da Germania, Spagna e 
Francia) è un dato positivo, dall’altro le prenotazioni online effettuate tramite le piattaforme turistiche stanno 
attirando anche turisti che si fermano solo una notte attirati dalla vicinanza del comune alle mete iconiche 
nel bellunese. Anche l’analisi dell’offerta ricettiva mostra un chiaro adattamento a queste evoluzioni. Dopo la 
pandemia l’hotel Remauro, l’unico presente, è rimasto chiuso e la ricettività si basa sulla presenza di due rifugi 
e una quarantina di appartamenti in affitto ufficialmente registrati. Oggi a Cibiana si contano 174 posti letto 
in alloggi in affitto, ben il 78% in più rispetto al 2002 (Istat, 2023). Da una mappatura effettuata nel 2019 
(Coop. Lassù, 2019) risulta che dei 295 edifici presenti a Cibiana 62 sono semi-abitati e disabitati. Il rischio è 
che il 21% di patrimonio edilizio ad oggi disabitato venga riattivato a solo uso turistico.

La progettualità sui temi dello spopolamento implementata dal gruppo di ricerca Iuav è partita dall’analisi 
di questi dati e dalla problematizzazione dell’utilizzo di spazi abitativi disponibili grazie alla partnership con 
il comune nell’ambito del bando “Attrattività dei borghi” finanziato dal PNRR, finalizzato al sostegno e allo 
sviluppo economico e sociale di piccoli centri svantaggiati, alla loro rigenerazione culturale e rilancio turistico, 
attraverso azioni articolate su progetti locali integrati a base culturale capaci di contrastare spopolamento, 
marginalizzazione e progressiva riduzione di attività e servizi. La ricerca avviata a inizio 2024 ha previsto una 
serie di attività di coinvolgimento della comunità per valorizzare il patrimonio locale a partire dal recupero 
della memoria collettiva e del rafforzamento del senso di identità. In particolare, l’esperienza della scuola estiva 
“Abitare la montagna” (9-19 settembre 2024) ha permesso di effettuare un lavoro di campo di tipo etnografico 
con 21 studenti dei corsi di laurea triennale in Architettura, Arti visive e multimediali, Urbanistica e pianifica-
zione del territorio e Design del prodotto, della comunicazione e degli interni e un gruppo di esperti e studiosi 
che hanno collaborato all’iniziativa.

La presenza della classe in residenza ha favorito la creazione di relazioni di fiducia con la comunità e reso 
possibile la realizzazione di 24 video-interviste a residenti, nuovi residenti, operatori economici, proprietari 
di seconde case, ex emigrati, lavoratori pendolari e turisti che a diverso titolo hanno raccontato che cosa ha 
significato, significa e significherà abitare Cibiana3.

Il lavoro ha fatto emergere fatti, opinioni e critiche che descrivono i diversi modi di relazionarsi a questo 
contesto, con particolare riferimento alle posizioni dei nuovi residenti e dei residenti a intermittenza che con 
i loro suggerimenti e aspirazioni hanno delineato possibili forme di abitare Cibiana.

4. Voci, ricordi e idee per il futuro. – Le voci delle persone intervistate hanno arricchito la ricostru-
zione della storia di Cibiana e aiutato a comprendere le ragioni dello spopolamento e le motivazioni di chi ha 
deciso di restare, tornare e arrivare ex novo.

4.1 Chi è rimasto. – Liviana è un esempio di “restanza”. Ex maestra della scuola primaria, ha sempre vis-
suto a Cibiana:

Sono nata qui, sono proprio Cibianese doc. Sono diventata maestra nel 1976, cominciava già la modalità pluriclasse. Mi 
sono sempre data da fare per migliorare Cibiana anche nell’associazionismo […]. Oggi è dura pensare ad un rilancio. 
Credo che la responsabilità dello spopolamento sia anche dei governi centrali. Hanno sempre investito nelle grandi città 
e non si sono resi conto che l’Italia è costituita invece da tante piccole realtà. Oggi che cosa si può fare? È come resuscitare 
un morto. Ma io sono sempre rimasta qui. Ho la mia catena di monti, una vista bellissima sull’Antelao, sui miei boschi. 
Io e mio marito giriamo […] ma non ho ancora trovato un posto come Cibiana. Si, mancano tante cose qui ma altrove 
ne mancano altre. È qui che ci sono le mie radici.

Anche Fabrizio ha sempre vissuto a Cibiana. Dal 1976 entra nell’amministrazione comunale e mette a 
disposizione le sue competenze per gestire le opere infrastrutturali che in quella fase storica si stanno rea-
lizzando. Riflette sul tema della residenzialità: “Ci sono molte case disabitate. È difficile convincere i vari 

3  Parti delle video-interviste sono state raccolte nel video Believing in the mountains selezionato per partecipare alla Biennale 
Architettura 2025 di Venezia.
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proprietari, anche eredi della stessa famiglia, a vendere. Gli spazi interni inoltre non rispondono alle esigenze 
residenziali di oggi e restaurare è molto costoso”.

4.2 Chi è tornato stabilmente o vive qui a intermittenza. – L’emigrazione ha segnato le traiettorie di vita di 
molti residenti. C’è chi è partito e poi è tornato, come Vittore, c’è chi è nato all’estero e poi ha deciso di tornare 
alle origini come Christine e chi vive a intermittenza tra Cibiana e un altro paese europeo come Osvaldo e 
Giancarlo. Vittore è un ex operatore forestale in pensione. A 16 anni è partito come molti per fare il “gela-
tiere” in Germania. Rimasto per trent’anni, ha deciso di tornare nel paese natio.

Fu il male del campanile che mi fece tornare qui. È la nostalgia che provi se esistono radici affettive. Provengo da una 
famiglia di boscaioli. Si dice che Cibiana si chiamasse Cerviana, il paese dei cervi, per la presenza di boschi. Poi c’è stato 
il disboscamento per favorire agricoltura e allevamento. Ma da circa 40 anni, con l’avanzare del bosco, i cervi sono tor-
nati. Il territorio è stato abbandonato, il bosco non è più gestito. Eppure se si attirassero imprese forestali aiutandole a 
sostenere i costi per l’acquisto dei macchinari. Poi con tutta questa legna si potrebbe pensare alla produzione di energie 
rinnovabili… una centrale termoelettrica, forse.

Christine ha deciso di trasferirsi qui vent’anni fa. Nata e cresciuta in Lussemburgo dove emigrò suo padre, 
per lei questi erano i luoghi di vacanza. Fin da bambina però il suo sogno era di vivere a Cibiana.

Qui mi sono sempre sentita a casa. Quando sono arrivata sono stata accolta bene ma mi sono anche data da fare sia in 
politica – sono stata la prima donna eletta in consiglio comunale nella storia del paese – che nell’associazionismo. Mi 
occupo del comitato turistico e degli eventi estivi. Chi arriva dall’estero, chi torna alle origini è riuscito a fare qualcosa. 
Anche i murales sono nati dall’idea. di chi è stato all’estero e poi è tornato. Chi è stato lontano… è come se ci tenesse di 
più, se fosse più attaccato al paese rispetto a chi è nato qui.

Ideatore dei murales, Osvaldo da Col oggi vive tra Cibiana e la Germania, emigrato subito dopo le 
Olimpiadi di Cortina del 1956 ha trascorso la vita lavorativa come gelatiere a Colonia. A inizi anni Ottanta 
decide di portare una ventata di innovazione e sviluppa il progetto dei murales. Commenta oggi con ama-
rezza la scelta di chi allora decise di costruirsi una nuova casa nei comuni di valle.

Ci si è dimenticati di calcolare che sul prezzo dell’investimento delle nuove case andava inserito anche ciò che si abban-
donava, un valore economico altissimo costruito in centinaia d’anni da chi ci ha preceduti. Bisognava ristrutturare la casa 
dei propri vecchi. Oggi sarebbe diverso se l’avessimo fatto, invece che scappare. Nessun posto è bello come quello dove 
sei nato, puoi andare dove vuoi, ma nessun posto è come casa.

Giancarlo è un altro esempio di residente a intermittenza. Vive all’estero dove ha trascorso tutta la sua 
vita professionale con la famiglia. Durante l’anno torna spesso a Cibiana. Resta più mesi nel periodo di bella 
stagione. Riflette su possibili politiche per contrastare lo spopolamento.

Serve la comunicazione giusta per attirare nuovi residenti. La realtà è che non è facile trovare una casa. I proprietari 
dovrebbero aprirsi e mettere a disposizione la casa vuota. Dobbiamo puntare anche sul capitale umano che può arrivare 
dall’esterno. Dobbiamo attirare giovani e meno giovani, possibilmente con bambini. Bisogna poi saperli accogliere.

4.3 Chi è arrivato da poco. – Ci sono poi i nuovi residenti, chi ha deciso di trasferirsi a Cibiana da altre 
aree, spesso di pianura. Il trait d’union della scelta è l’amore per la montagna e l’insofferenza verso i contesti 
di pianura, i ritmi frenetici e le pressioni degli ambienti lavorativi distaccati dai ritmi della natura. Nel caso di 
Christian e Luciana questi bisogni si sono tradotti nell’avvio di attività legate all’agricoltura, nel caso di Elia 
e Monica rispettivamente nell’attività di guida ambientale e di maestra della scuola primaria.

Christian è apicoltore da vent’anni. La sua azienda biologica punta sulla produzione di miele biologico e 
sulla selezione delle api.

Ho imparato il mestiere in Val Zoldana, poi ho aperto la mia azienda a Cibiana. Se vuoi raggiungere un’altissima qualità 
sei sul posto giusto, con tutte le difficoltà che può avere. L’apicoltura è diventato un settore molto complesso. È necessario 
conoscere molto bene l’ambiente in cui operi. Devi viverlo veramente. Quando ho un po’ di tempo vado a controllare i 
pascoli nuovi, devo vedere se c’è il rododendro, capire le temperature.
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Luciana ha frequentato Cibiana come turista prima di lasciare il suo lavoro nel veneziano e avviare qui 
nel 2014 la sua impresa agricola. Si occupa della coltivazione di sementi antiche e autoctone e della vendita 
di elaborati come confetture e sciroppi. Tra il 2014 e il 2019 ha ricoperto anche la carica di sindaco cercando di 
portare nuove idee e stimolare l’avvio di nuove imprese soprattutto agricole4.

Ho provato ad attivare la Banca della Terra per superare la difficile accessibilità ai terreni causata da frazionamento, mul-
tiproprietà, irreperibilità dei proprietari emigrati. È un percorso difficile ma mappare i terreni incolti significa renderli 
potenzialmente ancora coltivabili. È un nuovo impulso al settore primario che, integrato al turismo, può incidere sia dal 
punto di vista economico che demografico.

Anche l’attuale maestra Monica – originaria di Roma – ha deciso di trasferirsi a Cibiana perché è una realtà 
più tranquilla rispetto a Cortina dove ha vissuto a lungo con la famiglia. Per scongiurare la chiusura della scuola 
ha attivato l’orario a tempo pieno e una modalità di apprendimento incentrata sulla didattica all’aperto che ha 
attirato bambini anche da altri comuni.

Elia si è trasferito in Cadore dal veneziano qualche anno fa, dopo aver trascorso le vacanze qui fin da 
bambino. Ha da poco conseguito l’abilitazione per praticare la professione di guida e qui intravvede molte 
potenzialità per la sua professione.

Non avevo le idee chiare al termine degli studi. Ho deciso di trasferirmi in montagna perché era una necessità che avevo 
sempre sentito. Si, mi sono sempre sentito più di qua che di giù. Ora si tratta di rivalorizzare i murales e gli antichi 
sentieri. Abbiamo la possibilità di scegliere anche il target a cui rivolgerci e di sensibilizzare le persone per far crescere un 
turismo più sostenibile.

4.4 Chi lavora e soggiorna a Cibiana. – C’è infine una categoria di non residenti che raggiungono il co-
mune ogni giorno, per dei periodi, più volte l’anno perché vi lavorano o perché possiedono una seconda 
casa. I racconti della loro relazione con il paese hanno fatto emergere un bisogno, più o meno consapevole, 
di presidiare, di prendersi cura, di custodire luoghi e persone che spesso non è emerso in modo così evidente 
dalle conversazioni con i residenti.

Antonio è il farmacista di Cibiana. Raggiunge il paese ogni giorno da un comune vicino. Descrive così la 
sua relazione con gli abitanti: “La farmacia è il primo presidio sanitario perché il medico viene in paese due 
volte la settimana. Sono un punto di riferimento, soprattutto per gli anziani. Le persone vengono in farmacia 
spesso solo per chiacchierare e stare insieme”. Anche Riccardo raggiunge Cibiana ogni giorno dalla valle per 
motivi professionali. È direttore della ditta Errebi Spa. Lamenta le difficoltà di gestire uno stabilimento pro-
duttivo in un contesto di montagna.

È molto complicato anche attirare nuovi addetti […] qui mancano i servizi. Durante la pausa non si trova un locale dove 
pranzare, una palestra, dei negozi. Sto cercando di attivare un servizio mensa e convincere chi vive a Cibiana di usarla. 
Anche in queste semplici scelte dobbiamo essere uniti, cooperare verso un unico obiettivo che è mantenere quello che 
c’è sul territorio.

Beatrice vive tra Cibiana e l’Emilia Romagna, ha preso in gestione il centro polifunzionale del comune, 
Taulà dei Bos, con il fratello e al momento dell’intervista ha quasi ultimato la prima stagione estiva di lavoro.

Non è facile vivere qui per chi viene dalla pianura. Mi hanno accolta bene e io pian piano sto imparando qualche aspetto 
della cultura locale. Alcune mattine mi sveglio presto e vado in giro con Erika, mi affido a lei per conoscere il territorio. 
Erika […] conosce tutto del bosco. Saliamo in alta quota a vedere l’alba, raccogliamo i funghi. Mi hanno anche insegnato 
a fare le grappe. È importante per me conoscere il territorio. Proporre i prodotti locali nel ristorante non vuol dire solo 
venderli, significa raccontare l’esperienza che si può fare qui.

Eliana, infine, ha qui la seconda casa. Da poco in pensione, viene sempre più spesso a Cibiana da Padova.

4  Cfr. articolo “Con la banca della terra può ripartire l’agricoltura” del 25 giugno 2018 nel portale del Cadore https://www.
nuovocadore.it/2018/06/con-la-banca-della-terra-puo-ripartire-lagricoltura.
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Prima della pandemia volevamo vendere la casa. Poi ci abbiamo ripensato. Ora che abbiamo più tempo libero veniamo 
più volte l’anno, restiamo anche un mese. Non ci interessa più andare a sciare, preferiamo camminare, conoscere meglio 
i dintorni. Chiediamo ai residenti con cui abbiamo stretto relazioni di accompagnarci, anche per sentirci più sicuri se 
non conosciamo i percorsi.

5. Conclusioni. – È molto complesso tradurre nel concreto le indicazioni che derivano dalla riflessione 
scientifica e dalle buone pratiche. Da un lato le progettualità più originali a livello nazionale sembrano ri-
guardare interventi puntuali dove azioni di bricolage riescono ad attivare processi partecipativi attraverso 
interventi di welfare territoriale, tentativi di costruzione di altre economie, progetti architettonici per la 
rigenerazione di spazi; dall’altro la maggior parte delle progettualità, come nel caso dell’intervento a Cibiana, 
si scontrano con l’incapacità, se non addirittura la mancata volontà, di progettare azioni condivise capaci di 
impiegare opportunamente le risorse economiche disponibili, rinnovare fiducia, risolvere piccole criticità, 
spesso a causa di mancanza di visione e senso di responsabilità, in primis delle istituzioni.

Il lavoro finora svolto ha permesso di riflettere in particolare sul ruolo dei diversi soggetti della comunità. 
Oltre la tradizionale distinzione insider-outsider, sono emerse forme di commitment gentili da parte di chi 
viene da fuori. Che si tratti di abitanti nuovi o intermittenti, ciò che emerge è la comune capacità di portare 
entusiasmo, idee e potere innovativo (Perlik, 2011). A Cibiana sono gli emigrati o gli ex emigrati che hanno 
conservato il legame affettivo con le radici proprie o della famiglia e che vogliono salvaguardare la memoria 
personale e collettiva come parti di un patrimonio comune che è originale. Sono i nuovi residenti che han 
deciso di trasferirsi in montagna per motivi personali, spesso alla ricerca di una personale forma di benes-
sere sviluppando professioni che favoriscono il contatto con la natura. Sono anche le persone che operano a 
Cibiana e la vivono quotidianamente interagendo con i suoi abitanti, svolgendo un ruolo fondamentale di 
presidio sociale. Ciò che accomuna questi soggetti è il loro contributo fattivo nella definizione di una dimen-
sione comunitaria delle relazioni che diventa anche azione politica nel momento in cui decidono di rivestire 
ruoli amministrativi o di operare per il bene comune, attraverso il volontariato.

La possibilità di contrastare lo spopolamento attraverso politiche culturali che aspirano ad aumentare i 
movimenti turistici passa attraverso la definizione di una visione comune che favorisca in primis lo sviluppo 
di azioni di welfare sociale capaci di trattenere i residenti, attirarne di nuovi assieme a operatori che intravve-
dono la possibilità di avviare imprese nuove e diversificate. Le politiche possono diventare efficaci se maturate 
“nel contesto delle reti sovralocali e dei processi di larga scala” (Lucia e Rota, 2022, p. 183) e se capaci di 
costruire coesione sociale tra abitanti e luoghi. L’unione di intenti e di forze è il primo antidoto alle fragilità, 
alle emergenze e alla riduzione delle disuguaglianze tra territori.

Riconoscimenti. – L’articolo è esito di attività di ricerca e di riflessioni comuni. Segnaliamo che Sabrina 
Meneghello ha scritto il paragrafo 2, parte del 3 e il paragrafo 4; Laura Fregolent ha scritto il paragrafo 3. I 
paragrafi 1 e 5 sono stati scritti da entrambe le autrici.
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RIASSUNTO: Il contributo presenta una ricerca avviata dalle autrici nel 2024 a Cibiana di Cadore in Val Boite 
nel bellunese. Conosciuto come “borgo dei murales” per il progetto degli artisti in residenza che negli anni Ottanta au-
mentò notorietà e orgoglio locale, Cibiana conta oggi 300 abitanti, più del 20% del patrimonio edilizio disabitato e la 
progressiva chiusura di attività. Grazie ai finanziamenti nazionali del PNRR per lo sviluppo di piccoli centri svantaggiati, 
il comune sta lavorando per la rigenerazione culturale e il rilancio turistico. La ricerca si interroga sull’efficacia di proget-
tualità che insistono su cultura e turismo per contrastare spopolamento e marginalizzazione. Il lavoro di campo svolto 
anche con studenti Iuav ha favorito la creazione di relazioni di fiducia e reso possibile la collaborazione dei residenti nel 
recupero della memoria collettiva e la condivisione di opinioni sul futuro. È emerso il ruolo chiave di residenti nuovi o 
a intermittenza come portatori di innovazione nei processi decisionali per il bene comune.

SUMMARY: Re-inhabiting he mountain. Re-inhabiting Cibiana di Cadore. preliminary results from fieldwork. The 
contribution presents research implemented by the authors in 2024 in Cibiana di Cadore located in Val Boite, part of 
the Belluno province. Known as the “village of murals” for the artists-in-residence project that increased notoriety and 
local pride in the 1980s, Cibiana now has 300 inhabitants, more than 20 per cent of its housing stock uninhabited 
and the progressive closure of activities. Thanks to PNRR national funding for the development of small disadvantaged 
centres, the municipality is working on cultural regeneration and tourism revitalisation. The research questions the 
effectiveness of projects focusing on culture and tourism to counter depopulation and marginalisation. The fieldwork 
carried out also with Iuav students favoured the creation of relationships of trust and made it possible for residents to 
collaborate in the recovery of collective memory and share opinions on the future. The key role of new or intermittent 
residents as carriers of innovation in decision-making processes for the common good emerged.

Parole chiave: spopolamento, neopopolamento, patrimonio culturale, turismo, Dolomiti, Cibiana di Cadore
Keywords: depopulation, neopopulation, cultural heritage, tourism, Dolomites, Cibiana di Cadore
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